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Plaza de Cibeles, Madrid 

Giovedì, 18 agosto 2011 

  

Cari giovani amici, 

è una gioia immensa incontrarmi qui con voi, nel centro di questa bella città di Madrid, 

le cui chiavi il Signor Sindaco ha avuto la gentilezza di consegnarmi. Oggi è anche 

capitale dei giovani del mondo e dove tutta la Chiesa volge i suoi occhi. Il Signore ci ha 

riuniti per vivere in questi giorni la bella esperienza della Giornata Mondiale della 

Gioventù. Con la vostra presenza e la partecipazione alle celebrazioni, il nome di Cristo 

risuonerà in ogni angolo di questa illustre città. Preghiamo perché il suo messaggio di 

speranza e amore abbia eco anche nel cuore di quelli che non credono o si sono 

allontanati dalla Chiesa. Grazie tante per la splendida accoglienza che mi avete riservato 

entrando nella città, segno del vostro amore e della vostra vicinanza al Successore di 

Pietro. 

Saluto il Signor Cardinale Stanisław Ryłko, Presidente del Pontificio Consiglio per i 

Laici e i suoi collaboratori in questo Dicastero, ringraziando per tutto il lavoro realizzato. 

Allo stesso tempo, ringrazio il Signor Cardinale Antonio Maria Rouco Varela, 

Arcivescovo di Madrid, per le sue amabili parole e per lo sforzo della sua Arcidiocesi, 

insieme con le altre diocesi di Spagna, nel preparare questa Giornata Mondiale della 

Gioventù, per la quale si è lavorato con generosità anche in tante altre Chiese particolari 

del mondo intero. Ringrazio le autorità nazionali, regionali e locali per la loro amabile 

presenza e la loro generosa collaborazione per il positivo svolgimento di questo grande 

evento. Grazie ai fratelli nell’episcopato, ai sacerdoti, seminaristi, persone consacrate e 

fedeli che sono qui presenti e sono venuti accompagnando i giovani per vivere questi 

giorni intensi di pellegrinaggio all’incontro con Cristo. Saluto cordialmente tutti voi nel 

Signore e vi ripeto che è una grande felicità stare qui con voi. Che la fiamma dell’amore 

di Cristo non si spenga mai nei vostri cuori. 

Saluto in italiano 

Cari giovani italiani! Vi saluto con grande affetto e mi rallegro per la vostra 

partecipazione così numerosa, animata dalla gioia della fede. Vivete queste giornate con 

spirito di intensa preghiera e di fraternità, testimoniando la vitalità della Chiesa in Italia, 

delle parrocchie, delle associazioni, dei movimenti. Condividete con tutti questa 

ricchezza. Grazie. 
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FESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANI 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

 

Plaza de Cibeles, Madrid 

Giovedì, 18 agosto 2011 

[Video] 

  

Cari amici, 

ringrazio per le affettuose parole che mi hanno rivolto i giovani rappresentanti dei cinque 

continenti. Saluto con affetto tutti coloro che sono qui radunati, giovani di Oceania, 

Africa, America, Asia ed Europa; e anche coloro che non sono potuti venire. Vi tengo 

sempre presenti e prego per voi. Dio mi ha concesso la grazia di potervi vedere e udire 

più da vicino, e di porci insieme in ascolto della sua Parola. 

Nella lettura che è stata proclamata, abbiamo ascoltato un passo del Vangelo nel quale si 

parla di accogliere le parole di Gesù e di metterle in pratica. Vi sono parole che servono 

solamente per intrattenere e passano come il vento; altre istruiscono la mente in alcuni 

aspetti; quelle di Gesù, invece, devono giungere al cuore, radicarsi in esso e forgiare 

tutta la vita. Senza ciò, rimangono vuote e divengono effimere. Esse non ci avvicinano a 

Lui. E, in tal modo, Cristo continua ad essere lontano, come una voce tra molte altre che 

ci circondano e alle quali ci siamo già abituati. Il Maestro che parla, inoltre, non insegna 

ciò che ha appreso da altri, ma ciò che Egli stesso è, l’unico che conosce davvero il 

cammino dell’uomo verso Dio, perché è Egli stesso che lo ha aperto per noi, lo ha creato 

perché potessimo raggiungere la vita autentica, quella che sempre vale la pena di vivere, 

in ogni circostanza, e che neppure la morte può distruggere. Il Vangelo prosegue 

spiegando queste cose con la suggestiva immagine di chi costruisce sopra la roccia 

stabile, resistente agli attacchi delle avversità, contrariamente a chi edifica sulla sabbia, 

forse in un luogo paradisiaco, potremmo dire oggi, ma che si sgretola al primo soffio dei 

venti e si trasforma in rovina. 

Cari giovani, ascoltate veramente le parole del Signore, perché siano in voi «spirito e 

vita» (Gv6,63), radici che alimentano il vostro essere, criteri di condotta che ci 

assimilano alla persona di Cristo: essere poveri di spirito, affamati di giustizia, 

misericordiosi, puri di cuore, amanti della pace. Fatelo ogni giorno con costanza, come si 

fa con il vero Amico che non ci defrauda e con il quale vogliamo condividere il 

cammino della vita. Ben sapete che, quando non si cammina al fianco di Cristo, che ci 

guida, noi ci disperdiamo per altri sentieri, come quello dei nostri impulsi ciechi ed 

egoisti, quello delle proposte che lusingano, ma che sono interessate, ingannevoli e 

volubili, lasciano il vuoto e la frustrazione dietro di sé. 
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Approfittate di questi giorni per conoscere meglio Cristo e avere la certezza che, radicati 

in Lui, il vostro entusiasmo e la vostra allegria, i vostri desideri di andare oltre, di 

raggiungere ciò che è più elevato, fino a Dio, hanno sempre un futuro certo, perché la 

vita in pienezza dimora già nel vostro essere. Fatela crescere con la grazia divina, 

generosamente e senza mediocrità, prendendo in considerazione seriamente la meta della 

santità. E, davanti alle nostre debolezze, che a volte ci opprimono, contiamo anche sulla 

misericordia del Signore, che è sempre disposto a darci di nuovo la mano e che ci offre il 

perdono attraverso il Sacramento della Penitenza. 

Edificando sulla ferma roccia, non solamente la vostra vita sarà solida e stabile, ma 

contribuirà a proiettare la luce di Cristo sui vostri coetanei e su tutta l’umanità, 

mostrando un’alternativa valida a tanti che si sono lasciati andare nella vita, perché le 

fondamenta della propria esistenza erano inconsistenti. A tanti che si accontentano di 

seguire le correnti di moda, si rifugiano nell’interesse immediato, dimenticando la 

giustizia vera, o si rifugiano nelle proprie opinioni invece di cercare la verità senza 

aggettivi. 

Sì, ci sono molti che, credendosi degli dei, pensano di non aver bisogno di radici, né di 

fondamenti che non siano essi stessi. Desidererebbero decidere solo da sé ciò che è 

verità o no, ciò che è bene o male, giusto e ingiusto; decidere chi è degno di vivere o può 

essere sacrificato sull’altare di altre prospettive; fare in ogni istante un passo a caso, 

senza una rotta prefissata, facendosi guidare dall’impulso del momento. Queste 

tentazioni sono sempre in agguato. È importante non soccombere ad esse, perché, in 

realtà, conducono a qualcosa di evanescente, come un’esistenza senza orizzonti, una 

libertà senza Dio. Noi, in cambio, sappiamo bene che siamo stati creati liberi, a 

immagine di Dio, precisamente perché siamo protagonisti della ricerca della verità e del 

bene, responsabili delle nostre azioni, e non meri esecutori ciechi, collaboratori creativi 

nel compito di coltivare e abbellire l’opera della creazione. Dio desidera un interlocutore 

responsabile, qualcuno che possa dialogare con Lui e amarlo. Per mezzo di Cristo lo 

possiamo conseguire veramente e, radicati in Lui, diamo ali alla nostra libertà. Non è 

forse questo il grande motivo della nostra gioia? Non è forse questo un terreno solido per 

edificare la civiltà dell’amore e della vita, capace di umanizzare ogni uomo? 

Cari amici: siate prudenti e saggi, edificate la vostra vita sulla base ferma che è Cristo. 

Questa saggezza e prudenza guiderà i vostri passi, nulla vi farà temere e nel vostro cuore 

regnerà la pace. Allora sarete beati, felici, e la vostra allegria contagerà gli altri. Si 

domanderanno quale sia il segreto della vostra vita e scopriranno che la roccia che 

sostiene tutto l’edificio e sopra la quale si appoggia tutta la vostra esistenza è la persona 

stessa di Cristo, vostro amico, fratello e Signore, il Figlio di Dio fatto uomo, che dà 

consistenza a tutto l’universo. Egli morì per noi e risuscitò perché avessimo vita, e ora, 

dal trono del Padre, continua ad essere vivo e vicino a tutti gli uomini, vegliando 

continuamente con amore per ciascuno di noi. 

Affido i frutti di questa Giornata Mondiale della Gioventù alla Santissima Vergine 

Maria, che seppe dire «sì» alla volontà di Dio, e ci insegna come nessun altro la fedeltà 

al suo divin Figlio, che seguì fino alla sua morte sulla croce. Mediteremo tutto ciò più 
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attentamente nelle diverse stazioni della Via Crucis. Preghiamo che, come Lei, il nostro 

«sì» di oggi a Cristo sia anche un «sì» incondizionato alla sua amicizia, alla fine di 

questa Giornata e durante tutta la nostra vita. Grazie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VIA CRUCIS 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

 

Plaza di Cibeles, Madrid 

Venerdì, 19 agosto 2011 

   

Cari giovani, 

con devozione e fervore abbiamo celebrato questa Via Crucis, accompagnando Cristo 

nella sua Passione e Morte. I commenti delle Suore della Croce, che servono i più poveri 

e bisognosi, ci hanno aiutato ad addentrarci nel mistero della Croce gloriosa di Cristo, 

che contiene la vera sapienza di Dio, quella che giudica il mondo e quanti credono di 

essere sapienti (cfr 1 Cor 1,17-19). Ci ha aiutato in questo itinerario verso il calvario 

anche la contemplazione di queste straordinarie immagini del patrimonio religioso delle 

diocesi spagnole. Sono immagini nelle quali la fede e l’arte si armonizzano, per giungere 

al cuore dell’uomo ed invitarlo alla conversione. Quando lo sguardo della fede è limpido 

e autentico, la bellezza si pone al suo servizio ed è capace di raffigurare i misteri della 

nostra salvezza fino a commuoverci profondamente e trasformare il nostro cuore, come 

accadde a santa Teresa di Gesù nel contemplare un’immagine di Cristo pieno di piaghe 

(cfr Libro della vita, 9,1). 

Mentre avanzavamo con Gesù, sino a giungere al vertice del suo consegnarsi sul 

Calvario, ci venivano alla mente le parole di san Paolo: «Cristo mi ha amato e ha dato la 

sua vita per me» (Gal2,20). Davanti ad un amore così disinteressato, colmi di stupore e 

gratitudine, ci chiediamo ora: Che faremo noi per Lui? Quale risposta gli daremo? San 

Giovanni lo dice chiaramente: «Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la 

sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16). La 

passione di Cristo ci sospinge a caricare sulle nostre spalle la sofferenza del mondo, con 

la certezza che Dio non è qualcuno di distante o lontano dall’uomo e dalle sue 

vicissitudini. Al contrario, egli si fece uno di noi «per poter com-patire con l'uomo, in 

modo molto reale, in carne e sangue... Da lì in ogni sofferenza umana è entrato uno che 

condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-

solatio, la consolazione dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza» 

(Spe salvi, 39). 

Cari giovani, che l’amore di Dio per noi aumenti la vostra gioia e vi spinga a rimanere 

vicini ai meno favoriti. Voi che siete molto sensibili all’idea di condividere la vita con 

gli altri, non passate oltre davanti alla sofferenza umana, dove Dio vi attende affinché 

offriate il meglio di voi stessi: la vostra capacità di amare e di compatire. Le diverse 

forme di sofferenza che, lungo la Via Crucis, sono sfilate davanti ai nostri occhi sono 

chiamate del Signore per edificare la vita seguendo le sue orme e fare di noi i segni della 

sua consolazione e salvezza. «Soffrire con l'altro, per gli altri; soffrire per amore della 

verità e della giustizia; soffrire a causa dell'amore e per diventare una persona che ama 
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veramente – questi sono elementi fondamentali di umanità, l'abbandono dei quali 

distruggerebbe l'uomo stesso» (Ibid.). 

Auspico che sappiamo accogliere queste lezioni e metterle in pratica. Volgiamo lo 

sguardo perciò a Cristo, appeso sul ruvido legno, e chiediamogli che ci insegni questa 

sapienza misteriosa della croce, grazie alla quale l’uomo vive. La croce non fu l’esito di 

un insuccesso, bensì il modo di manifestare l’offerta di amore che giunge sino alla 

donazione più smisurata della propria vita. Il Padre volle amare gli uomini 

nell’abbraccio del suo Figlio crocifisso per amore. La croce nella sua forma e nel suo 

significato rappresenta questo amore del Padre e di Cristo per gli uomini. In essa 

riconosciamo l’icona dell’amore supremo, dove impariamo ad amare ciò che Dio ama e 

come Egli lo fa: questa è la Buona Novella che ridona la speranza al mondo. 

Volgiamo ora i nostri occhi alla Vergine Maria, che nel Calvario ci fu consegnata come 

Madre, e supplichiamola di sostenerci con la sua amorevole protezione nel cammino 

della vita, in particolare quando attraversiamo la notte del dolore, affinché ci sforziamo 

di mantenerci come Lei saldi ai piedi della croce. Grazie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VEGLIA DI PREGHIERA CON I GIOVANI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

 

Base aerea dei Quattro Venti di Madrid 

Sabato, 20 agosto 2011 

[Video] 

   

Cari giovani, 

vi saluto tutti, in particolare i giovani che mi hanno formulato le loro domande, e li 

ringrazio per la sincerità con la quale hanno prospettato le loro inquietudini, che 

esprimono, in un certo modo, l’anelito di tutti voi per giungere a qualcosa di grande nella 

vita, qualcosa che vi dia pienezza e felicità. 

Però, come può un giovane essere fedele alla fede cristiana e continuare ad aspirare a 

grandi ideali nella società attuale? Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, Gesù ci dà una 

risposta a questa importante questione: «Come il Padre mi ha amato, così io ho amato 

voi; rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). 

Sì, cari amici, Dio ci ama. Questa è la grande verità della nostra vita e che dà senso a 

tutto il resto. Non siamo frutto del caso o dell’irrazionalità, ma all’origine della nostra 

esistenza c’è un progetto d’amore di Dio. Rimanere nel suo amore significa quindi 

vivere radicati nella fede, perché la fede non è la semplice accettazione di alcune verità 

astratte, bensì una relazione intima con Cristo che ci porta ad aprire il nostro cuore a 

questo mistero di amore e a vivere come persone che si riconoscono amate da Dio. 

Se rimarrete nell’amore di Cristo, radicati nella fede, incontrerete, anche in mezzo a 

contrarietà e sofferenze, la fonte della gioia e dell’allegria. La fede non si oppone ai 

vostri ideali più alti, al contrario, li eleva e li perfeziona. Cari giovani, non conformatevi 

con qualcosa che sia meno della Verità e dell’Amore, non conformatevi con qualcuno 

che sia meno di Cristo. 

Precisamente oggi, in cui la cultura relativista dominante rinuncia alla ricerca della verità 

e disprezza la ricerca della verità, che è l’aspirazione più alta dello spirito umano, 

dobbiamo proporre con coraggio e umiltà il valore universale di Cristo, come salvatore 

di tutti gli uomini e fonte di speranza per la nostra vita. Egli, che prese su di sé le nostre 

afflizioni, conosce bene il mistero del dolore umano e mostra la sua presenza piena di 

amore in tutti coloro che soffrono. E questi, a loro volta, uniti alla passione di Cristo, 

partecipano molto da vicino alla sua opera di redenzione. Inoltre, la nostra attenzione 

disinteressata agli ammalati e ai bisognosi sarà sempre una testimonianza umile e 

silenziosa del volto compassionevole di Dio. 
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Cari amici, che nessuna avversità vi paralizzi! Non abbiate paura del mondo, né del 

futuro, né della vostra debolezza. Il Signore vi ha concesso di vivere in questo momento 

della storia, perché grazie alla vostra fede continui a risuonare il suo Nome in tutta la 

terra. 

In questa veglia di preghiera, vi invito a chiedere a Dio che vi aiuti a riscoprire la vostra 

vocazione nella società e nella Chiesa e a perseverare in essa con allegria e fedeltà. Vale 

la pena accogliere nel nostro intimo la chiamata di Cristo e seguire con coraggio e 

generosità il cammino che ci propone! 

Molti sono chiamati dal Signore al matrimonio, nel quale un uomo e una donna, 

formando una sola carne (cfr Gn 2,24), si realizzano in una profonda vita di comunione. 

È un orizzonte luminoso ed esigente al tempo stesso. Un progetto di amore vero che si 

rinnova e si approfondisce ogni giorno condividendo gioie e difficoltà, e che si 

caratterizza per un dono della totalità della persona. Per questo, riconoscere la bellezza e 

la bontà del matrimonio, significa essere coscienti che solo un contesto di fedeltà e 

indissolubilità, come pure di apertura al dono divino della vita, è quello adeguato alla 

grandezza e dignità dell’amore matrimoniale. 

Cristo chiama altri, invece, a seguirlo più da vicino nel sacerdozio e nella vita 

consacrata. Che bello è sapere che Gesù ti cerca, fissa il suo sguardo su di te, e con la 

sua voce inconfondibile dice anche a te: «Seguimi!» (cfr Mc 2,14). 

Cari giovani, per scoprire e seguire fedelmente la forma di vita alla quale il Signore 

chiama ciascuno di voi, è indispensabile rimanere nel suo amore come amici. E come si 

mantiene l’amicizia se non attraverso il contatto frequente, la conversazione, lo stare 

uniti e il condividere speranze o angosce? Santa Teresa di Gesù diceva che la preghiera è 

«conversare con amicizia, stando molte volte in contatto da soli con chi sappiamo che ci 

ama» (cfr Libro della vita, 8). 

Vi invito, quindi, a rimanere ora in adorazione di Cristo, realmente presente 

nell’Eucarestia. A dialogare con Lui, a porre davanti a Lui le vostre domande e ad 

ascoltarlo. Cari amici, prego per voi con tutta l’anima. Vi supplico di pregare anche per 

me. Chiediamo al Signore, in questa notte, attratti dalla bellezza del suo amore, di vivere 

sempre fedelmente come suoi discepoli. Amen! 

Cari amici, grazie per la vostra gioia e per la vostra resistenza! La vostra forza è più 

grande della pioggia. Grazie! Il Signore, con la pioggia, ci ha mandato molte 

benedizioni. Anche con questo siete un esempio. 

Saluto in italiano 

Mi rivolgo ora ai giovani di lingua italiana. Cari amici, questa Veglia rimarrà come 

un’esperienza indimenticabile della vostra vita. Custodite la fiamma che Dio ha acceso 

nei vostri cuori in questa notte: fate in modo che non si spenga, alimentatela ogni giorno, 



condividetela con i vostri coetanei che vivono nel buio e cercano una luce per il loro 

cammino. Grazie! Arrivederci a domani mattina! 

* * * 

Cari giovani! 

abbiamo vissuto un’avventura insieme. Saldi nella fede in Cristo, avete resistito alla 

pioggia! Prima di lasciarvi, desidero augurare a tutti la buona notte. Riposate bene. 

Grazie per il sacrificio che state facendo e che, non ho dubbi, offrirete generosamente al 

Signore. Ci vediamo domani, a Dio piacendo. Vi attendo tutti. Vi ringrazio per il 

meraviglioso esempio che avete dato. Come questa notte, con Cristo potrete sempre 

affrontare le prove della vita. Non lo dimenticate! Grazie a tutti! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CELEBRAZIONE EUCARISTICA CONCLUSIVA 

PAROLE DEL SANTO PADRE  

ALL'INIZIO DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

Base aerea dei Quattro Venti di Madrid 

Domenica, 21 agosto 2011    

[Video] 

  

Cari giovani, 

ho pensato molto a voi in queste ore in cui non ci siamo visti. Spero che abbiate potuto 

dormire almeno un poco, nonostante l’inclemenza del tempo. Sono sicuro che all’alba di 

oggi avete levato gli occhi al cielo più di una volta e non solo gli occhi, ma anche il 

cuore, e questo vi avrà permesso di pregare. Dio sa ricavare il bene da tutto. Con questa 

fiducia, e sapendo che il Signore non ci abbandona mai, iniziamo la nostra Celebrazione 

eucaristica pieni di entusiasmo e saldi nella fede. 

* * * 

OMELIA 

Cari giovani, 

con la celebrazione dell’Eucaristia giungiamo al momento culminante di questa Giornata 

Mondiale della Gioventù. Nel vedervi qui, venuti in gran numero da ogni parte, il mio 

cuore si riempie di gioia pensando all’affetto speciale con il quale Gesù vi guarda. Sì, il 

Signore vi vuole bene e vi chiama suoi amici (cfr Gv 15,15). Egli vi viene incontro e 

desidera accompagnarvi nel vostro cammino, per aprirvi le porte di una vita piena e farvi 

partecipi della sua relazione intima con il Padre. Noi, da parte nostra, coscienti della 

grandezza del suo amore, desideriamo corrispondere con ogni generosità a questo segno 

di predilezione con il proposito di condividere anche con gli altri la gioia che abbiamo 

ricevuto. Certamente, sono molti attualmente coloro che si sentono attratti dalla figura di 

Cristo e desiderano conoscerlo meglio. Percepiscono che Egli è la risposta a molte delle 

loro inquietudini personali. Ma chi è Lui veramente? Come è possibile che qualcuno che 

ha vissuto sulla terra tanti anni fa abbia qualcosa a che fare con me, oggi? 

Nel Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr Mt 16,13-20) vediamo descritti due modi distinti 

di conoscere Cristo. Il primo consisterebbe in una conoscenza esterna, caratterizzata 

dall’opinione corrente. Alla domanda di Gesù: «La gente chi dice che sia il Figlio 

dell’Uomo?», i discepoli rispondono: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri 

Geremia o qualcuno dei profeti». Vale a dire, si considera Cristo come un personaggio 

religioso in più di quelli già conosciuti. Poi, rivolgendosi personalmente ai discepoli, 

Gesù chiede loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro risponde con quella che è la 
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prima confessione di fede: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». La fede va al di là 

dei semplici dati empirici o storici, ed è capace di cogliere il mistero della persona di 

Cristo nella sua profondità. 

Però la fede non è frutto dello sforzo umano, della sua ragione, bensì è un dono di Dio: 

«Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne, né sangue te lo hanno rivelato, 

ma il Padre mio che è nei cieli». Ha la sua origine nell’iniziativa di Dio, che ci rivela la 

sua intimità e ci invita a partecipare della sua stessa vita divina. La fede non dà solo 

alcune informazioni sull’identità di Cristo, bensì suppone una relazione personale con 

Lui, l’adesione di tutta la persona, con la propria intelligenza, volontà e sentimenti alla 

manifestazione che Dio fa di se stesso. Così, la domanda «Ma voi, chi dite che io sia?», 

in fondo sta provocando i discepoli a prendere una decisione personale in relazione a 

Lui. Fede e sequela di Cristo sono in stretto rapporto. E, dato che suppone la sequela del 

Maestro, la fede deve consolidarsi e crescere, farsi più profonda e matura, nella misura 

in cui si intensifica e rafforza la relazione con Gesù, la intimità con Lui. Anche Pietro e 

gli altri apostoli dovettero avanzare per questo cammino, fino a che l’incontro con il 

Signore risorto aprì loro gli occhi a una fede piena. 

Cari giovani, anche oggi Cristo si rivolge a voi con la stessa domanda che fece agli 

apostoli: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispondetegli con generosità e audacia, come 

corrisponde a un cuore giovane qual è il vostro. Ditegli: Gesù, io so che Tu sei il Figlio 

di Dio, che hai dato la tua vita per me. Voglio seguirti con fedeltà e lasciarmi guidare 

dalla tua parola. Tu mi conosci e mi ami. Io mi fido di te e metto la mia intera vita nelle 

tue mani. Voglio che Tu sia la forza che mi sostiene, la gioia che mai mi abbandona. 

Nella sua risposta alla confessione di Pietro, Gesù parla della Chiesa: «E io a te dico: tu 

sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa». Che significa ciò? Gesù 

costruisce la Chiesa sopra la roccia della fede di Pietro, che confessa la divinità di Cristo. 

Sì, la Chiesa non è una semplice istituzione umana, come qualsiasi altra, ma è 

strettamente unita a Dio. Lo stesso Cristo si riferisce ad essa come alla «sua» Chiesa. 

Non è possibile separare Cristo dalla Chiesa, come non si può separare la testa dal corpo 

(cfr 1Cor 12,12). La Chiesa non vive di se stessa, bensì del Signore. Egli è presente in 

mezzo ad essa, e le dà vita, alimento e forza. 

Cari giovani, permettetemi che, come Successore di Pietro, vi inviti a rafforzare questa 

fede che ci è stata trasmessa dagli Apostoli, a porre Cristo, il Figlio di Dio, al centro 

della vostra vita. Però permettetemi anche che vi ricordi che seguire Gesù nella fede è 

camminare con Lui nella comunione della Chiesa. Non si può seguire Gesù da soli. Chi 

cede alla tentazione di andare «per conto suo» o di vivere la fede secondo la mentalità 

individualista, che predomina nella società, corre il rischio di non incontrare mai Gesù 

Cristo, o di finire seguendo un’immagine falsa di Lui. 

Aver fede significa appoggiarsi sulla fede dei tuoi fratelli, e che la tua fede serva allo 

stesso modo da appoggio per quella degli altri. Vi chiedo, cari amici, di amare la Chiesa, 

che vi ha generati alla fede, che vi ha aiutato a conoscere meglio Cristo, che vi ha fatto 



scoprire la bellezza del suo amore. Per la crescita della vostra amicizia con Cristo è 

fondamentale riconoscere l’importanza del vostro gioioso inserimento nelle parrocchie, 

comunità e movimenti, così come la partecipazione all’Eucarestia di ogni domenica, il 

frequente accostarsi al sacramento della riconciliazione e il coltivare la preghiera e la 

meditazione della Parola di Dio. 

Da questa amicizia con Gesù nascerà anche la spinta che conduce a dare testimonianza 

della fede negli ambienti più diversi, incluso dove vi è rifiuto o indifferenza. Non è 

possibile incontrare Cristo e non farlo conoscere agli altri. Quindi, non conservate Cristo 

per voi stessi! Comunicate agli altri la gioia della vostra fede. Il mondo ha bisogno della 

testimonianza della vostra fede, ha bisogno certamente di Dio. Penso che la vostra 

presenza qui, giovani venuti dai cinque continenti, sia una meravigliosa prova della 

fecondità del mandato di Cristo alla Chiesa: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 

Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15). Anche a voi spetta lo straordinario compito di 

essere discepoli e missionari di Cristo in altre terre e paesi dove vi è una moltitudine di 

giovani che aspirano a cose più grandi e, scorgendo nei propri cuori la possibilità di 

valori più autentici, non si lasciano sedurre dalle false promesse di uno stile di vita senza 

Dio. 

Cari giovani, prego per voi con tutto l’affetto del mio cuore. Vi raccomando alla Vergine 

Maria, perché vi accompagni sempre con la sua intercessione materna e vi insegni la 

fedeltà alla Parola di Dio. Vi chiedo anche di pregare per il Papa, perché come 

Successore di Pietro, possa proseguire confermando i suoi fratelli nella fede. Che tutti 

nella Chiesa, pastori e fedeli, ci avviciniamo ogni giorno di più al Signore, per crescere 

nella santità della vita e dare così testimonianza efficace che Gesù Cristo è veramente il 

Figlio di Dio, il Salvatore di tutti gli uomini e la fonte viva della loro speranza. Amen. 


